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1. PREMESSA E QUADRO NORMATIVO 

Su incarico della società Aquaforte S.r.l., quale proprietaria del complesso edilizio 

denominato “La Carbonaia” posto in Vicopisano (PI), Via Butese Snc, è stata redatta la 

presente relazione geologica di fattibilità che riporta gli studi e le indagini geologiche a 

supporto della richiesta di approvazione preliminare di un Piano di Recupero redatto 

dall’Arch. Filippo Bacci e relativo al suddetto complesso immobiliare, catastalmente 

censito al Catasto Fabbricati del comune di Vicopisano al Foglio 7, mappali 135, 136, 

137, 138, 139.  

Il presente studio è stato redatto a seguito delle integrazioni richieste dal Comune 

di Vicopisano con Prot. n. 9239/006.03 del 10/07/2018, punti 11 e 12, ed integra 

pertanto la Relazione di Fattibilità Geologica a firma del Geol. Massimiliano Perini e lo 

Studio Idrologico-Idraulico a firma dell’Ing. Benedetta Palla congiuntamente al Geol. 

Massimiliano Perini, redatti nel Febbraio 2013 a supporto della documentazione tecnica 

di corredo alla Variante al Piano Strutturale ed al Regolamento Urbanistico predisposta 

dall’Amm.ne Com.le di Vicopisano per la modifica alla Scheda Norma “263 Via Butese 

N. PRD3” su commissione di Aquaforte S.r.l. 

Per l’esatta ubicazione del complesso edilizio la Carbonaia si faccia riferimento 

all’estratto cartografico riportato in allegati, Tav. 01 Corografia Generale in scala 1: 

25.000. 

Per i dettagli degli obbiettivi, finalità e contenuti del Piano Urbanistico di recupero 

si rimanda agli elaborati di piano redatti dal progettista Arch. Filippo Bacci. 

In sintesi l’approccio metodologico adottato per il presente Studio Geologico di 

Fattibilità può essere sintetizzato nelle seguenti fasi: 

 consultazione degli studi geologici di supporto al RU e al PS vigente e loro 

varianti relativamente al Comune di Vicopisano; 

 rilevamento di campagna dei caratteri geologici, morfologici e idrogeologici in 

un intorno significativo dell’area d’interesse; 

 redazione di cartografie tematiche per l’area d’interesse (Carta Geologica, 

carta Geomorfologica ecc); 

 Consultazione delle cartografie di supporto agli atti di pianificazione di livello 

sovra comunale soprattutto per quanto concerne il rischio idraulico; 

 riferimento ai pregressi studi di cui sopra sia per una prima caratterizzazione 

litostratigrafica e litotecnica degli orizzonti fondali sulla base di una pregressa 

campagna geofisica, sia per la consultazione dei risultati della verifica idraulica; 

 valutazione della pericolosità geologica, idraulica e sismica; 

 valutazione della fattibilità geologica, idraulica e sismica; 
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Gli Strumenti di Governo del Territorio del Comune di Vicopisano con le relative 

indagini geologiche di supporto sono costituiti da: 

 Piano strutturale approvato con Del. Cc n° 11 del 23/03/2005; 

 Regolamento Urbanistico, approvato con Del. CC n. 25 del 07/03/2008; 

 Variante al Piano Strutturale approvata con Del. Cc n° 4 del 10/02/2014;  

 Variante Generale al Regolamento Urbanistico approvata con Del. CC n. 14 del 

4 marzo 2014; 

 

Per quanto riguarda la redazione delle cartografie tematiche relative ai seguenti 

aspetti riportati nella normativa: 

- geo-litologici (punto 2.1 B.1e B.2 dell’allegato A del DPGR 25/10/2011 53/R); 

- geomorfologici (punto 2.1 B.3); 

- idraulici e idrogeologici (punto 2.1 B.4 e B.6); 

- conoscitivi per la valutazione degli effetti locali di sito per la riduzione del 

rischio sismico (punto 2.1 B.7); 

si sono verificate e confermate, mediante sopralluoghi nelle aree d’interesse, le 

precedenti indagini redatte nell’ambito degli studi geologici degli Strumenti Urbanistici 

(PS e RU e relative Varianti).  

In definitiva nel presente studio di fattibilità sono definite le varie fattibilità in 

relazione alle destinazioni d’uso previste dal piano di recupero.  

 

Quadro normativo di riferimento 

La presente Relazione geologica è stata redatta ai sensi dell’Art. 104 della LR 

65/2014 ed in conformità a quanto stabilito nel DPGR del 25/10/2011 n.53/R e del suo 

Allegato A (Direttive per le Indagini Geologiche).  

Inoltre, al fine di meglio investigare il rischio e la pericolosità idraulica dell’area, 

nonché la pericolosità da processi geomorfologici di versante e da frana si è 

consultato il quadro conoscitivo del Piano per l’Assetto Idrogeologico dell’Autorità di 

Bacino del Fiume Arno (P.A.I. DPCM del 06/05/2005) le cui norme continuano a 

mantenere la loro operatività  rispetto alla pericolosità idraulica anche a seguito 

dell’adozione definitiva del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni del Bacino del Fiume 

Arno (P.G.R.A.) del Distretto Idrografico Appennino Settentrionale, con delibere del 

Comitato istituzionale dell’Autorità di Bacino del Fiume Arno n. 231 e 232 del 17/12/2015 

e approvato con delibera del Comitato Istituzionale n.235 del 03/03/2016. 

Vista infine la recentissima entrata in vigore della Legge Regionale n. 41 del 24 

luglio 2018,  (Disposizioni in materia di rischio di alluvioni e di tutela dei corsi d’acqua in 

attuazione del decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 - Attuazione della direttiva 

http://www.architettiarezzo.it/wp-content/uploads/2018/08/LR-24-luglio-2018-nr.-41-Rischio-alluvioni-e-tutela-corsi-dacqua_0.pdf
http://www.architettiarezzo.it/wp-content/uploads/2018/08/LR-24-luglio-2018-nr.-41-Rischio-alluvioni-e-tutela-corsi-dacqua_0.pdf
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2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni - Modifiche alla 

l.r. 80/2015 e alla l.r.65/2014), la Relazione Geologica tiene inoltre conto di quanto 

contenuto nella nuova normativa che di fatto abroga la Legge Regionale 21 maggio 

2012, n. 21 (Disposizioni urgenti in materia di difesa dal rischio idraulico e tutela dei corsi 

d`acqua), disciplina le zone soggette a demanio idrico e tutela le aree dei corsi idrici e 

quelle adiacenti, normando sull’applicazione e l’uso degli attuali strumenti urbanistici 

comunali (Piani strutturali, regolamenti urbanistici e piani operativi) non ancora 

aggiornati al D.Lgs 49/2010, in particolare per raccordare i previgenti quattro livelli di 

pericolosità idraulica con i tre nuovi livelli introdotti dalla  Direttiva Alluvioni del 2010. 

 

 

2. INQUADRAMENTO URBANISTICO 

Il progetto previsto nel Piano di Recupero è stato redatto in totale sintonia al 

vigente strumento urbanistico di governo del territorio ed in totale conformità con le 

indicazioni di dettaglio per il recupero del complesso immobiliare “La Carbonaia” 

riportate nella scheda norma dedicata (n. 263) del Regolamento Urbanistico del 

Comune di Vicopisano (vedi Fig.1). L’area oggetto del Piano di Recupero è inserita nel 

Subsistema ambientale del monte. 

Relativamente ai vincoli sovraordinati l’area si colloca all’interno delle aree di 

tutela paesaggistica previste dal D.Lgs. 42/2004, sia per quanto attinente all’art. 136 - 

Immobili ed aree di notevole interesse pubblico – che all’art. 142, lett. c - fiumi, torrenti, 

corsi d’acqua - e lett. g - terreni coperti da foreste e da boschi (Vedi Fig.2). L’area in 

studio non è invece soggetta a Vincolo Idrogeologico di cui al R.D. 3267/1923, né alle 

tutele previste dal D.Lgs 152/06 relativamente alla presenza di pozzi per 

approvvigionamento idropotabile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                                                                                Società di Geologia e Ingegneria 

 

                                                                   

Piano di Recupero del complesso edilizio “La Carbonaia” 

Relazione geologica di fattibilità  
5 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Limite complesso “La Carbonaia” 

LEGENDA 

Fig. 1: estratto da R.U._Tav.1_Variante Generale (scala 1:2.000) 
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Immobili ed aree di notevole interesse pubblico  

(D.Lgs. 42/2004, art. 136) 
 

 

 

Aree tutelate (D.Lgs. 42/2004, art. 142, lett. c_ 

fiumi, torrenti, cordi d’acqua) 
 

 

 

Fiumi, torrenti (Allegato L), corsi d'acqua (Allegato E) 
 

 

 

Aree tutelate(D.Lgs. 42/2004, art. 142, lett. g_terreni coperti da foreste e da 

boschi) 
 

 

 

 

 

Limite complesso “La Carbonaia” 

Fig. 2: estratto da PIT_Piano Paesaggistico_Regione Toscana (scala 1:2.000) 

LEGENDA 

Fig. 2: estratto da PIT_Piano Paesaggistico_Regione Toscana (scala 1:2.000) 
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3. INQUADRAMENTO AMBIENTALE 

3.1 Generalità 

L’area in esame si colloca in corrispondenza della fascia pedemontana che 

borda il versante Sud-Est del Monte Pisano progradante con una pendenza media del 

23% verso l’abitato di Vicopisano. Il Monte Pisano costituisce un alto strutturale 

appartenente alla Dorsale Medio Toscana ed è costituito da litotipi appartenenti 

all’Unità Toscana Metamorfica con la Formazione delle Quarziti del Monte Serra e la 

Formazione della Verruca costituite da alternaze di membri quarzitici e membri scistosi 

come le filladi. Le pendici del Monte Pisano sono delimitate, ad Ovest e a  Sud dal 

bacino della pianura pisana, che ha origine dalla estensione tettonica che ha 

interessato l’intera Toscana centro–meridionale, con l’apertura del M. Tirreno 

settentrionale (Tortoniano sup.) e la deriva estensionale verso est della catena 

appenninica che ha provocato una generale subsidenza del territorio, con faglie 

distensive che hanno dislocato oltre i 500 m il substrato litoide e favorito il deposito di 

notevoli spessori di sedimenti neoautoctoni nei bacini delimitati dai rilievi residuali. Il 

settore orientale del Monte Pisano è invece delimitato dall’ampia piana della Valle di 

Bientina, che con andamento NE-SO separa i Monti Pisani dai rilievi delle Cerbaie. 

L’idrografia locale è rappresentata dai corsi d’acqua del sistema collinare, che 

presentano un marcato regime torrentizio, quali il Rio Grande ed i suoi tributari Rio 

Romitorio e Rio Grifone, che nel tratto di riferimento defluisce in adiacenza al 

Complesso La Carbonaia, così come il Rio della Piastraia ed il Fosso della Piantoneta 

che confluiscono nei canali di bonifica, Fosso Campomaggio e Fosso Serezza. 

L’idrografia si completa con i corsi d’acqua del sistema della pianura costituito dal 

reticolo dei fossi e canali di bonifica, trai quali appunto il Fosso Campomaggio ed il 

Fosso della Serezza già citati, oltre al Canale Emissario ed ai numerosi fossi a scolo 

naturale della pianura alluvionale realizzati a seguito di pratiche agricole accorte che 

garantiscono un efficiente sistema di smaltimento delle acque meteoriche (vedi Tav.1 

Corografia Generale in scala 1: 10.000). 

 

3.2 Aspetti geomorfologici 

Per l’area oggetto del Piano di Recupero, ubicata a ca. 500 m a Nord del 

capoluogo e ad una quota che varia dai 16 ai 28 m s.l.m., si è provveduto, ad una 

revisione della cartografia geomorfologica redatta nell’ambito delle indagini 

geologiche di supporto al P.S. ed al R.U. che ha portato alla sostanziale conferma della 

precedente cartografia. La Carta geomorfologica in scala 1:10.000, estratta dalla Tav. 

2 del P.S. del Comune di Vicopisano è direttamente osservabile alla Tavola 2 degli 
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allegati, mentre in Fig. 3 sono illustrati i risultati del rilievo geomorfologico di dettaglio in 

linea con i dettami per la valutazione degli aspetti geomorfologici di cui al punto 2.1 

B.3 del DPGR 25/10/2011 53/R. 

 

 

 

 

Rilevanti dal punto di vista geomorfologico le conoidi di deiezione di origine mista 

alluvionale e colluviale a direzione NW-SE, generate dal Rio Grifone, dal Rio Piastraia e 

dal Rio Piantoneta al loro sbocco nella piana di Bientina con le tipiche forme di 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Depositi alluvionali attuali e recenti dei corsi d’acqua minori  

Depositi alluvionali attuali e recenti del Fiume Arno 

Depositi alluvionali attuali e detritico colluviali terrazzati 

Cono di deiezione 

Limite area complesso edilizio “La Carbonaia”  

LEGENDA 

 

Fig. 3: Cartografia Tematica_Aspetti geomorfologici in scala 1:2000(punto 2.1, B.3 

dell’allegato A del DPGR 25/10/2011 53/R) 
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accumulo a ventaglio. Le conoidi sono forme deposizionali attribuite alle fasi 

pleistoceniche tardo glaciali, quando l’energia dei corsi d’acqua era tale da 

rimuovere e trasportare materiale detritico grossolano ben oltre lo sbocco nelle pianure 

alluvionali, che poi, nelle fasi oloceniche di minore energia, veniva ricoperto da 

depositi prevalentemente ghiaiosi e sabbioso-limosi, quindi granulometria medio fine. 

Le conoidi sono inoltre soggette ad essere spesso reincise e terrazzate.  

Attualmente le forme sedimentarie di conoide sono ricoperte da depositi 

alluvionali fini prevalentemente limo-argillosi, nella loro parte distale, mentre depositi 

sabbiosi caratterizzano la copertura della conoide nella sua parte mediana e apicale; 

l’alveo di conoide è invece caratterizzato da depositi ciottoloso-ghiaiosi delle alluvioni 

attuali. 

Da un punto di vista geomorfologico occorre in estrema sintesi dire che l’area 

oggetto del Piano di Recupero si presenta priva di problemi gravitativi. Date le 

modeste pendenze, mediamente 6%, non si sono rilevate forme o processi 

morfogenetici di rilievo legati alla gravità, in linea peraltro con la classe di pericolosità 

assegnata nella Carta della pericolosità geomorfologica del P.S.C. (di cui un estratto 

alla Tav. 05 in allegati)che per il Complesso La Carbonaia individua una Classe 2 - 

Pericolosità bassa, ovvero “Aree in situazioni geologico-tecniche e morfologiche 

apparentemente stabili sulle quali permangono dubbi che possono essere chiariti a 

livello di indagine geognostica di supporto alla progettazione delle trasformazioni, 

ovvero aree di fondovalle o di altipiano con pendenze inferiori al 15% e con terreni di 

buone caratteristiche geotecniche”. 

Anche per quanto riguarda il PAI, con le proprie cartografie e le proprie norme 

d’uso relativamente alla pericolosità da processi geomorfologici di versante e da frana 

nel territorio del bacino dell’Arno, l’area in esame non presenta problematiche di sorta 

risultando inserito in classe di pericolosità PF1 (§ Par. 4.2, Fig.8). 

In conclusione possiamo sinteticamente affermare che l’area risulta 

geomorfologicamente stabile ed i fabbricati presenti non mostrano la presenza di 

dissesti strutturali legati a movimenti gravitativi di massa. 

 

3.3 Aspetti Geologici 

Per l’area oggetto di Piano di Recupero si è provveduto anche per gli aspetti 

geologici, ad una revisione della cartografia geologica redatta nell’ambito delle 

indagini geologiche di supporto al vigente Piano Strutturale. La Carta geologica in 

scala 1:10.000, estratta dalla Tav. 1 del P.S. del Comune di Vicopisano è direttamente 

osservabile alla Tavola 3 degli allegati. La revisione è consistita nella verifica della 
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cartografia tramite un rilevamento di campagna; tale operazione ha portato alla 

sostanziale conferma della cartografia geologica di supporto agli strumenti urbanistici. 

 

 

 

 

Di seguito una sintetica descrizione delle formazioni quaternarie affioranti 

riportate in figura 4: 

 

- Depositi alluvionali attuali e recenti dei corsi d’acqua minori: sono costituiti in 

prevalenza da ciottoli eterogenei e molto eterometrici, frammisti a sabbia 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Depositi alluvionali attuali e recenti dei corsi d’acqua minori  

Depositi alluvionali attuali e recenti del Fiume Arno 

Depositi alluvionali attuali e detritico colluviali terrazzati 

Limite area complesso edilizio “La Carbonaia”  

 

LEGENDA 

 

Fig. 4: Cartografia Tematica_Aspetti Geo-litologici in scala 1:2000(punto 2.1, B.1 e B.2 

dell’allegato A del DPGR 25/10/2011 53/R) 
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limosa. Si ha una classazione della componente ciottolosa e dei clasti le cui 

dimensioni si riducono progressivamente da monte a valle, con un graduale 

passaggio ai depositi argillo-limo-sabbiosi della piana alluvionale. 

 

- Depositi alluvionali attuali e recenti del F. Arno: sono per lo più costituiti, in 

superficie, da alternanze di livelli a dominante argillosa, limosa o sabbiosa 

(con prevalenza delle componenti limose-sabbiose), e corrispondono ai 

depositi delle antiche esondazioni dell’Arno. Più in profondità, al disotto della 

copertura argillo-limo-sabbiosa, possono essere altresì presenti strati ghiaioso-

ciottolosi sede di falde acquifere di tipo artesiano. 
 

- Depositi alluvionali e detritico-colluviali terrazzati: antichi depositi costituiti da 

ciottoli e frammenti lapidei in matrice limo-sabbiosa che allo sbocco in 

pianura delle principali valli torrentizie formavano vasti coni di deiezione che 

successivamente sono stati reincisi e terrazzati. 

 

In sintesi l’assetto geologico della fascia pedemontana su cui è impostato buona 

parte dell’abitato di Vicopisano e nello specifico l’area in studio, è caratterizzato dalla 

presenza di depositi alluvionali e detritico-colluviali, terrazzati, appartenenti alla 

conoide di deiezione del Rio Grifone, costituiti in superficie da ciottoli e frammenti 

lapidei in abbondante matrice limo-sabbiosa.  

 

3.4 Aspetti geo-litotecnici 

Nella Carta Litotecnica di tav. 5 all’interno delle indagini geologiche di supporto 

al PS le formazioni geologiche sono organizzate in Unità Litotecniche definite in funzione 

delle loro caratteristiche litologiche e fisico-meccaniche. Di seguito una sintetica 

descrizione delle Unità Litotecniche riconducibili agli affioramenti di Figura 5, accorpate 

in due classi definite in relazione al loro grado di coesione (da F. Alvares et alii, 

2003_Relazione geologica di supporto al PS del Comune di Vicopisano): 

 

Classe 1_Successioni di litotipi da pseudocoerenti a incoerenti delle aree di pianura: in 

questa classe risulta raggruppata tra le altre Unità Litotecniche la seguente: 

- Depositi alluvionali misti che comprendono i depositi alluvionali attuali e recenti 

del F. Arno e si tratta di un’alternanza di litotipi da argilloso-limosi, prevalenti, a 

sabbioso-limosi. 

 

Classe 2_Rocce incoerenti o debolmente cementate delle aree collinari e 

pedemontane: questa classe raggruppa le seguenti Unità Litotecniche: 

- Depositi detritici e/o detritico-colluviali che formano vasti accumuli, anche di 

notevole spessore, specialmente negli impluvi e a valle delle aree di affioramento 

delle quarziti. I frammenti litoidi sono caratterizzati da una grande variabilità nelle 
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dimensioni soprattutto dove gli accumuli sono il risultato di antiche frane o 

derivano da distacchi successivi di scaglie e di blocchi. 

- Depositi alluvionali recenti dei corsi d’acqua minori costituiti da ciottoli anche di 

grosse dimensioni, prevalentemente quarzitici, misti a sabbia a granulometria 

variabile e da limo. 

- Depositi alluvionali antichi terrazzati che, procedendo da monte, dove 

prevalgono frammenti litoidi e ciottoli di grande dimensioni inglobati in una 

matrice limo-sabbiosa, verso valle vedono ridursi le dimensioni dei clasti con 

conseguente prevalenza della frazione limo-sabbiosa. I terrazzi di fondovalle 

risultano perlopiù costituiti da ciottoli grossolani a composizione quarzitica e da 

clasti a forma di piccole scaglie di fillade, inglobati in una abbondante matrice 

limo-sabbiosa capace di conferire ai clasti un certo grado di cementazione. 

 

Nello specifico l’area oggetto del Piano di Recupero è caratterizzata dalla 

presenza di terreni appartenenti all’Unità Litotecnica dei Depositi alluvionali antichi 

terrazzati tipici degli ambienti di conoide, con orizzonti superficiali prevalentemente 

sabbioso limosi, che, con la profondità stratigrafica vengono via via sostituiti da orizzonti 

ghiaiosi e con blocchi lapidei di grosse dimensioni, anche 10-15 cm, inglobati in 

abbondante matrice sabbiosa. 

Per una prima caratterizzazione litostratigrafica e litotecnica di sottosuolo, 

relativamente all’area di intervento, si è fatto riferimento ad una campagna geofisica 

pregressa, di cui in premessa, condotta su direzione del Geol. Massimiliano Perini a 

compendio della Relazione di Fattibilità Geologica del Febbraio 2013 e consistita nella 

realizzazione di due profili sismici a rifrazione, in onde P ed SH, per la caratterizzazione 

delle geometrie sepolte e da  una serie di tre misure di microtremori per analizzare il 

rapporto spettrale H/V (Horizontal-to-Vertical Spectral Ratio - HVSR) per la definizione 

dei valori di frequenza di risonanza di sito e l’individuazione di contrasti di impedenza di 

un certo rilievo e per meglio definire il modello VS specie in profondità.  

Dall’analisi degli elaborati dell’indagine geofisica, per la cui consultazione si 

rimanda alla relativa documentazione riportata in Appendice A, sono stati ricostruiti i 

profili litostratigrafici che individuano tre orizzonti litotecnici principali: 

1. Orizzonte superficiale areato/rimaneggiato di natura eterogenea, caratterizzato 

da valori medi di Vs pari a 300 m/s, con spessori variabili da 0.7 a 1.5 m da p.c. 

2. Orizzonte intermedio costituito da terreni a comportamento prevalentemente 

granulare, mediamente consistenti, caratterizzato da valori di Vs variabili da 400 a 

900 m/s per uno spessore variabile dai 3 ai 6 m nella parte a valle e dai 5 ai 9 m 

nella parte a monte dell’area di intervento. 
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3. Orizzonte di base costituito da materiali grossolani molto addensati, caratterizzato 

da valori medi di Vs superiori a 1000 m/s. 

L’integrazione dei risultati ottenuti dall’indagine di sismica attiva e passiva ha 

permesso di determinare il valore della Vs30 che è risultata essere pari a ca. 910 m/s nel 

caso di un profilo e pari a ca. 840 m/s nell’altro.  

I valori delle Vs30 sono importanti per la determinazione dell’azione sismica di 

progetto per la quale è possibile ricorrere ad un approccio semplificato che si basa 

sull’individuazione della categoria di sottosuolo di riferimento tra quelle individuate 

dalla nuova normativa nazionale in materia ovvero il D.M. 17/01/2018 - Norme Tecniche 

per le Costruzioni e riportate nella seguente tabella: 

 

 

 

Sulla base quindi dei risultati della suddetta campagna geofisica pregressa, la 

categoria del sottosuolo di fondazione per gli interventi previsti nel Piano di Recupero 

del Complesso “La Carbonaia” è la “A”. Data la prossimità al range dei valori di Vs30 

che individuano la categoria di sottosuolo B, sarà importante prevedere per la fase 

attuativa una nuova e specifica campagna geofisica. 

 

3.5 Aspetti idrogeologici   

Allo scopo di valutare la presenza di situazioni con possibili problematiche 

idrogeologiche è stata redatta oltre alla Carta degli aspetti Idrogeologici in scala 

1:2.000, anche la Carta degli Aspetti di Vulnerabilità degli acquiferi, stessa scala (vedi 

Figg. 5 e 6). 

Anche in questo caso si sono controllate e validate le cartografie dello stesso 

tematismo redatte negli studi geologici di supporto al Piano Strutturale del Comune di 
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Vicopisano; la Carta Idrogeologica e la Carta di Vulnerabilità degli Acquiferi, estratte 

rispettivamente dalle tavole 7 e 11 del P.S.C.  sono direttamente osservabili alle Tavole 

4 e 4 bis degli allegati cui si rimanda per una presa visione delle situazioni 

idrogeologiche riferite anche ai vari gradi di vulnerabilità.  

Di fatto l’area relativa al Piano di Recupero è interessata da accumuli detritici, 

alluvioni terrazzate e depositi di conoide che sono caratterizzati da una permeabilità 

da media a medio-alta che fa sì che una  circolazione idrica sotterranea sia molto 

probabile, come di fatto viene confermata dalla presenza di pozzi nella zona (vedi 

Figg. 5 e 7 e la Tavola 4 in allegati). Si notano infatti vari pozzi che attingono a falde 

freatiche mediamente poco profonde, ubicati in prossimità dell’area del Complesso La 

Carbonaia; risulta pertanto giustificata la previsione di vulnerabilità degli acquiferi. 

Come anticipato al paragrafo 2_Inquadrameno Urbanistico, l’area in studio non 

è soggetta alle tutele previste dal D.Lgs 152/06 relativamente alla presenza di pozzi per 

approvvigionamento idropotabile, che prevede una fascia di rispetto di 200 m 

all’interno della quale risultano vietati una serie di interventi che possano interferire con 

la qualità della risorsa captata. Come si vede infatti dalla Fig. 7 il più vicino pozzo ad 

uso idropotabile/acquedottistico, il n. 28 della figura, dista ca. 900 m dal Complesso La 

Carbonaia.  

Quindi in conclusione il grado di vulnerabilità idrogeologica nell’area in esame 

risulta Medio_Sottoclasse 3b: Accumuli detritici e alluvioni terrazzate di conoide a 

permeabilità da media a medio-alta, generalmente interessati da circolazione idrica 

sotterranea. 
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4.6 
6.0 

4.0 
6.6 

Depositi alluvionali  con Permeabilità medio-bassa  

Accumuli detritici e depositi alluvionali terrazzati tipici di ambiente di conoide di deiezione - Permeabilità medio-alta   

Botro del Grifone e fascia di tutela di 10 m da ambo i lati per tutte le trasformazioni che rientrano tra quelle non 

consentite dall’art. 3, comma 3 della LR 41/18 

Laghetto/vasca d’accumulo 

Pozzo a sterro con indicati livello piezometrico e profondità 

Pozzo a sterro non ispezionabile 

Pozzo artesiano 

Limite area complesso edilizio “La Carbonaia”  

LEGENDA 

 

4.0 
6.6 

Fig. 5: Cartografia Tematica_Aspetti Idrogeologici e Idraulici in scala 1:2000(punto 

2.1, B4 e B.6 dell’allegato A del DPGR 25/10/2011 53/R) 
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Depositi alluvionali costituiti da alternanze  di orizzonti da argillosi a sabbiosi - Vulnerabilità medio-bassa (3a) 

Accumuli detritici e depositi alluvionali terrazzati tipici di ambiente di conoide di deiezione - Permeabilità medio-alta  -

Probabilità alta per falda acquifera – Vulnerabilità media (3b) 

Limite area complesso edilizio “La Carbonaia”  

 

LEGENDA 

 

3a 

3b 

3b 

3b 

3a 

3b 

Fig. 6: Cartografia Tematica_Aspetti Idrogeologici e Vulnerabilità degli acquiferi in 

scala 1:2000(punto 2.1, B.6 dell’allegato A  del DPGR 25/10/2011 53/R) 
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3.6 Aspetti idraulici   

Per la valutazione di pericolosità relativa alla dinamica idraulica del Rio Grifone, 

che nel tratto in esame defluisce in prossimità dell’area d’intervento, dalla quale lo 

separa un muro di difesa spondale in pietra, si è fatto riferimento a pregressi studi 

idraulici, di cui in premessa, redatti a supporto della variante urbanistica finalizzata 

all’ammissione del Piano di Recupero in oggetto e basati su una verifica idraulica resasi 

necessaria per verificare le condizioni di sicurezza idraulica delle trasformazioni ai sensi 

del DPGR 53/R, punto B4.  

Dall’analisi degli elaborati dello studio idraulico, per la cui consultazione si 

rimanda alla relativa documentazione riportata in Appendice B, si evince che la 

verifica idraulica, condotta per eventi con tempi di ritorno TR = 30 anni, TR= 200 anni ed 

anche TR = 500 anni è risultata sempre positiva in quanto l’alveo del torrente riesce nei 

 

 

 

 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

  

 

 

 

 

Fig. 8: estratto da Tav.4_Carta dei dati di base idrogeologici del P.S. del Comune di 

Vicopisano(in colore rosa Area Collinare; in colore celeste Area di Pianura) Fig. 7: estratto da Tav.4_Carta dei dati di base idrogeologici del P.S. del Comune di 

Vicopisano (in colore rosa Area Collinare; in colore celeste Area di Pianura) 



                                                                                                Società di Geologia e Ingegneria 

 

                                                                   

Piano di Recupero del complesso edilizio “La Carbonaia” 

Relazione geologica di fattibilità  
18 

tre casi a garantire il deflusso dell’onda di piena sebbene con un franco ridotto nel 

caso dell’onda di piena cinquecentennale. Importante a tale proposito evidenziare la 

presenza di opere di regimazione idraulica, quali briglie e difese spondali, nel tratto in 

esame del Rio Grifone.  

 

3.7 Elementi conoscitivi per la valutazione degli effetti locali e di sito per la riduzione 

del rischio sismico. 

Il Comune di Vicopisano non è dotato di uno studio di microzonazione, ovvero di 

una Carta delle Microzone Omogenee in Prospettiva Sismica (MOPS), che indichi il 

grado di Pericolosità Sismica di un territorio.  

La pericolosità sismica di un’area dipende dal suo grado di sismicità  e dalle 

caratteristiche geologico-geomorfologiche che possono determinare fenomeni di 

amplificazione locale e/o instabilità dei versanti. 

In base alla nuova carta della pericolosità sismica della Regione Toscana, 

aggiornata con la Deliberazione della Giunta Regionale Toscana n. 421 del 26 maggio 

2014 sulla base dei criteri definiti nell'Ordinanza del PCM n. 3519/2006, che ha suddiviso 

l'intero territorio nazionale in quattro zone sismiche sulla base del valore 

dell'accelerazione orizzontale massima(ag) su suolo rigido o pianeggiante, che ha una 

probabilità del 10% di essere superata in 50 anni, il territorio di Vicopisano, i cui valori di 

ag sono piuttosto modesti e compresi fra 0.125 e 0.150g, ricade in zona sismica 3 - Zona 

con pericolosità sismica bassa, che può essere soggetta a scuotimenti modesti. 

Secondo la zonazione sismogenetica ZS9, istituita dall’Istituto Nazionale di 

Geofisica e Vulcanologia (vedi Fig. 8) per la redazione della mappa di pericolosità 

sismica ai sensi dell’Ordinanza PCM 20.03.03 n. 3274, l’area ricade nella zona 

sismogenetica 921, in cui i meccanismi degli eventi sismici sono prevalentemente legati 

a faglie normali e le profondità ipocentriche sono comprese fra 1 e 7 Km. L'intero 

settore, che racchiude aree di vulcanismo recente, è caratterizzato da una diffusa 

sismicità di energia moderata, con solo nove eventi che hanno fatto registrare 

magnitudo Mw>3 e comunque, data anche la superficialità degli ipocentri, la massima 

magnitudo attesa nella zona sismogenetica 921 è pari a 4 (da Zonazione 

sismogenetica ZS9 – App.2 al Rapporto Conclusivo a cura di C. Meletti e G. Valensise 

marzo 2004). 



                                                                                                Società di Geologia e Ingegneria 

 

                                                                   

Piano di Recupero del complesso edilizio “La Carbonaia” 

Relazione geologica di fattibilità  
19 

 

 

 

 

4.   VALUTAZIONE DI FATTIBILITA’   

4.1 Generalità 

Sulla base di quanto disposto dal DPGR n. 53/r del 25/10/2011, le classificazioni di 

pericolosità e fattibilità previste dai vigenti strumenti di pianificazione urbanistica 

comunale (vedi Tavole 5 e 6 in allegati) devono necessariamente essere verificate in 

maniera più approfondita conformemente alle nuove indicazioni contenute nel DPGR 

53/R.  Sono state quindi valutate in un primo momento le condizioni di pericolosità 

geologica, idraulica e sismica dell’area oggetto del suddetto Piano di Recupero e sulla 

base di queste valutazioni si sono attribuite le classi di fattibilità geologica, idraulica e 

sismica in relazione alla destinazione d’uso prevista.  

In sintesi si è operato nel seguente modo: 

1. verifica della pericolosità dovuta a eventuali vincoli sovracomunali; 

2. redazione delle cartografie di pericolosità in scala 1:2.000 in un intorno 

adeguato dell’area di trasformazione urbanistica;  

3. redazione delle cartografie di fattibilità sempre in scala 1:2.000 dell’area 

di trasformazione urbanistica; 

 

 

 

Comune di Vicopisano: 
Zona sismica 3 
Zona sismogenetica 921 

Fig. 8: estratto da Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia_Mappa di 

pericolosità sismica 
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4.2 Pericolosità da vincoli sovracomunali 

La pericolosità derivante da vincoli sovracomunali è nel caso in questione, 

dovuta a: 

 

1. pericolosità da processi geomorfologici e da frana attribuita alla zona di 

trasformazione nel PAI (Piano Stralcio Assetto Idrogeologico) redatto 

dall’Autorità di Bacino del Fiume Arno; 

2. pericolosità idraulica attribuita alla zona di trasformazione nel Piano di 

Gestione del Rischio Alluvioni redatto dall’Autorità di Bacino del Fiume 

Arno del Distretto Idrografico Appennino Settentrionale. 

 

Per quanto riguarda il PAI l’area in esame non presenta problematiche di sorta 

risultando inserito in classe di pericolosità PF1 (Vedi Fig. 9). 

Relativamente al P.G.R.A.- Piano di Gestione del Rischio Alluvioni del Bacino del 

Fiume Arno - redatto dal Distretto Idrografico Appennino Settentrionale e approvato 

con delibera del Comitato Istituzionale n.235 del 03/03/2016, rappresenta un forte 

elemento di innovazione in quanto la mappa del rischio da alluvioni, redatta ai sensi 

del D.lgs. 49/2010 (Direttiva Alluvioni) sostituisce a tutti gli effetti il PAI (Piano stralcio per 

l’Assetto Idrogeologico) per ciò che riguarda la pericolosità da alluvione, con 

particolare riguardo ai disposti del “Capo I – Pericolosità Idraulica”. Le classi di 

pericolosità fluviale sono state portate da quattro a tre seguendo le indicazioni della 

Direttiva Alluvioni; le seguenti tre classi di pericolosità: P1_Bassa, P2_Media, P3_Elevata, 

sono in funzione della frequenza di accadimento dell’evento ovvero una pericolosità 

elevata indica una maggiore frequenza di accadimento. 

Come si può verificare osservando le figure n. 10 e n. 11, il complesso edilizio “La 

Carbonaia”, limitato in tratteggiato rosso, è esterno sia alle aree di pericolosità da 

alluvione, sia alle aree di rischio alluvione, individuate dalle mappe del PGRA. 

Nella seguente tabella sono in conclusione riportati i valori di queste pericolosità 

per la zona nostra di trasformazione: 

 

Zone di trasformazione Pericolosità da processi 

geomorfologici e da frana (PAI) 

Pericolosità Idraulica 

(PGRA) 

Complesso edilizio “La Carbonaia” P.F.1 pericolosità moderata P1Bassa 

 

 

 

 

http://dati.adbarno.it/mapstore/composer?locale=it&mapId=522&configId=175&config=ConfigComposerAdB
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Fig. 4: estratto da PAI_ Piano per l’Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino 

 del Fiume Arno_Carta della Pericolosità geomorfologica 

Fig. 9: estratto da PAI_ Piano per l’Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino 

 del Fiume Arno_Carta della Pericolosità geomorfologica 

Fig. 10: estratto da PGRA_Autorità di Bacino Arno_Pericolosità Alluvioni 
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4.3 Pericolosità Geologico-Geomorfologica 

Per la nostra area di trasformazione urbanistica è stata redatta la Carta di 

Pericolosità Geologico-Geomorfologica in scala 1:2.000 (Vedi Fig. 12). La carta è stata 

redatta seguendo le classi di pericolosità individuate nell’Allegato A del DPGR del 

25/10/2011 n.53/R, e che, in ordine di pericolosità decrescente, sono definite nel 

seguente modo: 

Pericolosità geologico-geomorfologica molto elevata (G.4): aree in cui sono presenti 

fenomeni attivi e relative aree di influenza, aree interessate da soliflussi.  

Pericolosità geologico-geomorfologica elevata (G.3): aree in cui sono presenti fenomeni 

quiescenti; aree con potenziale instabilità connessa alla giacitura, all'acclività, alla 

litologia, alla presenza di acque superficiali e sotterranee, nonché a processi di degrado di 

carattere antropico; aree interessate da intensi fenomeni erosivi e da subsidenza; aree 

caratterizzate da terreni con scadenti caratteristiche geotecniche; corpi detritici su 

versanti con pendenze superiori al 25%. 

Pericolosità geologico-geomorfologica media (G.2): aree in cui sono presenti fenomeni 

franosi inattivi e stabilizzati (naturalmente o artificialmente); aree con elementi 

geomorfologici, litologici e giaciturali dalla cui valutazione risulta una bassa propensione al 

dissesto; corpi detritici su versanti con pendenze inferiori al 25%. 

Pericolosità geologico-geomorfologica  bassa (G.1): aree in cui i processi geomorfologici 

e le caratteristiche litologiche, giaciturali non costituiscono fattori predisponenti al 

verificarsi di processi morfoevolutivi. 

Fig. 11: estratto da PGRA_Autorità di Bacino Arno_Rischio alluvioni 
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La classificazione di pericolosità geologico-geomorfologica, per quanto sopra 

riportato, considerato che l’area d’intervento è interessata da due classi di pericolosità 

distinte, risulta in sintesi dalla seguente tabella: 

Zona di trasformazione Pericolosità Geologico-Geomorfologica 

Complesso edilizio “La Carbonaia” Bassa G.1/Media G.2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pericolosità geologico-geomorfologica BASSA (G.1) 

Pericolosità geologico-geomorfologica MEDIA (G.2) 

 

Laghetto/Vasca d’accumulo interno all’area di trasformazione 

Limite area complesso edilizio “La Carbonaia”  

 

LEGENDA 

 

G.1 

G.1 

G.1 

G.2 

Fig. 12: Pericolosita’ geologico-geomorfologica ai sensi del DPGR n. 53/R , del 25/10/2011 
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4.4 Pericolosità Idraulica 

E’stata redatta una Carta di Pericolosità Idraulica relativamente alla zona di 

trasformazione del Complesso edilizio La Carbonaia (vedi Fig. 12), seguendo le classi di 

pericolosità individuate nell’Allegato A del DPGR del 25/10/2011 n.53/R, che, in ordine 

di pericolosità decrescente, sono definite nel seguente modo: 

Pericolosità idraulica molto elevata (I.4): aree interessate da allagamenti per eventi con 

Tr≤30 anni. Fuori dalle UTOE potenzialmente interessate da previsioni insediative e 

infrastrutturali, in presenza di aree non riconducibili agli ambiti di applicazione degli atti di 

pianificazione di bacino e in assenza di studi idrologici e idraulici, rientrano in classe di 

pericolosità molto elevata le aree di fondovalle non protette da opere idrauliche per le 

quali ricorrano contestualmente le seguenti condizioni: 

a) vi sono notizie storiche di inondazioni; 

b) sono morfologicamente in situazione sfavorevole di norma a quote altimetriche inferiori 

rispetto alla quota posta a metri 2 sopra il piede esterno dell'argine o, in mancanza, sopra 

il ciglio di sponda. 

Pericolosità idraulica elevata (I.3): aree interessate da allagamenti per eventi compresi tra 

30<TR< 200 anni. Fuori dalle UTOE potenzialmente interessate da previsioni insediative e 

infrastrutturali, in presenza di aree non riconducibili agli ambiti di applicazione degli atti di 

pianificazione di bacino e in assenza di studi idrologici e idraulici, rientrano in classe di 

pericolosità elevata le aree di fondovalle per le quali ricorra almeno una delle seguenti 

condizioni: 

a) vi sono notizie storiche di inondazioni; 

b) sono morfologicamente in condizione sfavorevole di norma a quote altimetriche 

inferiori rispetto alla quota posta a metri 2 sopra il piede esterno dell'argine o, in 

mancanza, sopra il ciglio di sponda. 

Pericolosità idraulica media (I.2): aree interessate da allagamenti per eventi compresi tra 

200<TR< 500 anni. Fuori dalle UTOE potenzialmente interessate da previsioni insediative e 

infrastrutturali, in presenza di aree non riconducibili agli ambiti di applicazione degli atti di 

pianificazione di bacino e in assenza di studi idrologici e idraulici rientrano in classe di 

pericolosità media le aree di fondovalle per le quali ricorrano le seguenti condizioni: 

a) non vi sono notizie storiche di inondazioni; 

b) sono in situazione di alto morfologico rispetto alla piana alluvionale adiacente, di norma 

a quote altimetriche superiori a metri 2 rispetto al piede esterno dell'argine o, in 

mancanza, al ciglio di sponda. 

Pericolosità idraulica bassa (I.1): aree collinari o montane prossime ai corsi d'acqua per le 

quali ricorrono le seguenti condizioni: 

a) non vi sono notizie storiche di inondazioni; 

b) sono in situazioni favorevoli di alto morfologico, di norma a quote altimetriche superiori 

a metri 2 rispetto al piede esterno dell'argine o, in mancanza, al ciglio di sponda. 
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Per la stesura della suddetta carta si è inoltre tenuto conto di quanto riportato 

nella nuova Legge Regionale n. 41/2018 (Disposizioni in materia di rischio di alluvioni e 

di tutela dei corsi d’acqua), che, come già anticipato al paragrafo 1-Premessa e 

Quadro Normativo - disciplina le zone soggette a demanio idrico e tutela le aree dei 

corsi idrici e quelle adiacenti, normando sull’applicazione e l’uso degli attuali strumenti 

urbanistici comunali. In particolare secondo quanto riportato all’Art. 3, comma 3 

“…Non sono consentiti nuove costruzioni, nuovi manufatti di qualsiasi natura o 

trasformazioni morfologiche negli alvei, nelle golene, sugli argini e nelle aree 

comprendenti le due fasce di larghezza di dieci metri dal piede esterno dell’argine o, in 

mancanza, dal ciglio di sponda dei corsi d’acqua del reticolo idrografico di cui 

all’articolo 22, comma 2, lettera e), della legge regionale 27 dicembre 2012, n. 

79……Non sono comunque consentiti i frazionamenti ed i mutamenti di destinazione 

d’uso comportanti la creazione di unità immobiliari con funzione residenziale o turistico-

ricettiva….” 

 

 

 

Premesso che, come si rileva dalla Figura 11, il Rio Grifone costituisce reticolo 

idrografico di gestione ai sensi della LR 79/12, per cui tutte le trasformazioni previste dal 

Piano di Recupero “La Carbonaia” che rientrano tra quelle non consentite dal citato 

art. 3, comma 3, della LR 41/18, dovranno essere progettate esternamente alla fascia 

di tutela di 10 m di sx idrografica del Rio Grifone (§ Paragrafo 3.5 – Aspetti Idrogeologici 

e Fig. 6). 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

   

 
 

 

   
 

 
 

   

 

 

Fig. 13: estratto da seguente link: geoportale.lamma.rete.toscana.it 
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Pericolosità Idraulica Bassa (I.1) 

Pericolosità Idraulica Media (I.2) 

Pericolosità Idraulica Elevata (I.3) 

Pericolosità Idraulica Molto Elevata (I.4) 

 

Botro del Grifone e fascia di tutela di 10 m da ambo i lati per tutte le 

trasformazioni che rientrano tra quelle non consentite dall’art. 3, comma 3 della 

LR 41/18 

Laghetto/Vasca d’accumulo 

Limite area complesso edilizio “La Carbonaia”  

 

LEGENDA 

 

I.1 

I.1 

I.2 

I.2 

I.2 

I.3 

I.2 

I.4 

I.4 

Fig. 14: Pericolosita’Idraulica ai sensi del DPGR n. 53/R, del 25/10/2011 
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Tutto ciò premesso e considerato e per quanto riportato al paragrafo 3.6 Aspetti 

Idraulici, rimandando alla consultazione degli elaborati relativi allo studio idraulico 

pregresso riportati in Appendice B, si ritiene a ragion veduta di poter collocare l’area in 

trasformazione in Classe di Pericolosità idraulica Media I.2, specificando appunto che 

non saranno consentite trasformazioni all’interno della suddetta fascia di tutela di 10 m 

dalla sponda in sinistra idrografica del Rio Grifone. 

In conclusione ed in sintesi la carta di pericolosità idraulica in scala 1:2.000 di 

Fig.12 individua per l’area di trasformazione prevista nel Piano di recupero del 

Complesso Edilizio “La Carbonaia” la seguente classificazione di pericolosità: 

 

Zone di trasformazione Pericolosità idraulica 

Complesso edilizio La Carbonaia Media-I.2 

 

4.5 Pericolosità Sismica 

Per l’area relativa al Piano di Recupero del complesso edilizio “La Carbonaia” è 

stata redatta la carta di pericolosità sismica seguendo le classi di pericolosità 

individuate nell’Allegato A del DPGR del 25/10/2011 n.53/R.  

Le classi in ordine di pericolosità decrescente sono definite nel seguente modo. 

Pericolosità sismica locale molto elevata (S.4): zone suscettibili di instabilità di versante 

attiva che pertanto potrebbero subire una accentuazione dovuta ad effetti dinamici quali 

possono verificarsi in occasione di eventi sismici; terreni suscettibili di liquefazione dinamica 

in comuni classificati in zona sismica 2. 

Pericolosità sismica locale elevata (S.3): zone suscettibili di instabilità di versante 

quiesciente che pertanto potrebbero subire una riattivazione dovuta ad effetti dinamici 

quali possono verificarsi in occasione di eventi sismici; zone con terreni di fondazione 

particolarmente scadenti che possono dar luogo a cedimenti diffusi; terreni suscettibili di 

liquefazione dinamica (per tutti i comuni tranne quelli classificati in zona sismica 2); zone di 

contatto tra litotipi con caratteristiche fisico-meccaniche significativamente diverse; aree 

interessate da deformazioni legate alla presenza di faglie attive e faglie capaci (faglie 

che potenzialmente possono creare deformazione in superficie); zone stabili suscettibili di 

amplificazioni locali caratterizzati da un alto contrasto di impedenza sismica atteso tra 

copertura e substrato rigido entro alcune decine di metri. 

Pericolosità sismica locale media (S.2): zone suscettibili di instabilità di versante inattiva e 

che pertanto potrebbero subire una riattivazione dovuta ad effetti dinamici quali possono 

verificarsi in occasione di eventi sismici; zone stabili suscettibili di amplificazioni locali (che 

non rientrano tra quelli previsti per la classe di pericolosità sismica S.3). 

Pericolosità sismica locale bassa (S.1): zone stabili caratterizzate dalla presenza di litotipi 

assimilabili al substrato rigido in affioramento con morfologia pianeggiante o poco 
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inclinata e dove non si ritengono probabili fenomeni di amplificazione o instabilità indotta 

dalla sollecitazione sismica. 

 

L’area in oggetto, è, in base, all’Allegato 1 (Legenda per la carta delle Zone a 

Maggiore Pericolosità Sismica Locale (ZMPSL)) delle Direttive per le indagini geologico-

tecniche, facenti parte del Regolamento 26/R, assimilabile a “Aree costituite da 

conoidi alluvionali e da depositi alluvionali terrazzati”, identificata in detto allegato col 

numero “11” e per la quale i possibili effetti sono: amplificazione diffusa del moto del 

suolo dovuta a fenomeni di amplificazione stratigrafica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pericolosità sismica locale MEDIA (S.2) 

 

Limite area complesso edilizio “La Carbonaia”  

 

LEGENDA 

 

S.2 

Fig. 15: Pericolosità Sismica ai sensi del DPGR n. 53/R, del 25/10/2011 
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Pertanto sulla base dei dati ricavati e in ottemperanza al DPGR 53/R/2011, punto 

5, l’area oggetto dell’intervento è classificabile come a “Pericolosità sismica locale 

media (S.2)” in quanto assimilabile a” …zone stabili suscettibili di amplificazioni locali 

(che non rientrano tra quelli previsti per la classe di pericolosità sismica S.3)”. 

La Carta di Pericolosità Sismica in scala 1:2.000 è osservabile in Figura 13 e la 

classificazione di pericolosità risulta dalla seguente tabella: 

 

Zona di trasformazione Pericolosità Sismica Locale 

Complesso edilizio “La Carbonaia” Media -S.2 

 

Nelle situazioni caratterizzate da pericolosità sismica S2 non è necessario in 

questa fase indicare condizioni di fattibilità specifiche. 

 

4.6 Condizioni di Fattibilità 

Per la zona di interesse è stata redatta la Carta della Fattibilità in scala 1:2.000 

(vedi Fig. 14), all’interno della quale, limitatamente all’areale di trasformazione, si è 

attribuita una classe di fattibilità per gli aspetti geologici, idraulici e sismici tenuto conto 

delle pericolosità e della destinazione d’uso prevista. 

Le classi di fattibilità ai sensi del DPGR 53/R/2011 sono definite nel seguente 

modo: 

Fattibilità senza particolari limitazioni (F1): si riferisce alle previsioni urbanistiche ed infrastrutturali 

per le quali non sono necessarie prescrizioni specifiche ai fini della valida formazione del titolo 

abilitativo all'attività edilizia. 

Fattibilità con normali vincoli (F2): si riferisce alle previsioni urbanistiche ed infrastrutturali per le 

quali è necessario indicare la tipologia di indagini e/o specifiche prescrizioni ai fini della valida 

formazione del titolo abilitativo all'attività edilizia. 

Fattibilità condizionata (F3): si riferisce alle previsioni urbanistiche ed infrastrutturali per le quali, ai 

fini della 

individuazione delle condizioni di compatibilità degli interventi con le situazioni di pericolosità 

riscontrate, è necessario definire la tipologia degli approfondimenti di indagine da svolgersi in 

sede di predisposizione dei piani complessi di intervento o dei piani attuativi o, in loro assenza, in 

sede di predisposizione dei progetti edilizi. 

Fattibilità limitata (F4): si riferisce alle previsioni urbanistiche ed infrastrutturali la cui attuazione è 

subordinata alla realizzazione di interventi di messa in sicurezza che vanno individuati e definiti in 

sede di redazione del medesimo regolamento urbanistico, sulla base di studi, dati da attività di 

monitoraggio e verifiche atte a determinare gli elementi di base utili per la predisposizione della 

relativa progettazione. 
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Considerato che l’area d’intervento è interessata da due classi distinte di 

pericolosità geologica, la G.1 e la G.2, si deve ovviamente optare per quella più 

cautelativa, quindi La classificazione di fattibilità geologico-geomorfologica, idraulica 

e sismica risulta dalla seguente tabella: 

 

Zone di trasformazione FATTIBILITA’ 

Complesso edilizio “La Carbonaia” FG2 - FI2 - FS2 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FS2 

FG2 

FI2 

FI2 

Fattibilità Geologico_Geomorfologica con normali vincoli 

Fattibilità Idraulica con normali vincoli 

Fattibilità Sismica con normali vincoli 

Limite area complesso edilizio “La Carbonaia”  

 

LEGENDA 

 

FG2 

FS2 

Fig. 16: Condizioni di Fattibilità ai sensi del DPGR n. 53/R  del 25/10/2011 
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Quindi dai dati emersi nel presente lavoro e sulla base delle indicazioni presenti 

nel DPGR n. 53/R, l’area del Complesso Edilizio La Carbonaia è classificabile come a: 

 

 Fattibilità con normali vincoli (F.2) che si riferisce alle previsioni urbanistiche ed 

infrastrutturali per le quali è necessario indicare la tipologia di indagini e/o 

specifiche prescrizioni ai fini della valida formazione del titolo abilitativo 

all'attività edilizia. 

E nello specifico: 

 

 Fattibilità Geologica 2:  In relazione agli aspetti geologici a supporto del 

progetto esecutivo andranno eseguite specifiche indagini geognostiche 

corredate da verifiche di stabilità del versante e dovrà essere redatta la 

relazione geologica e la relazione geotecnica in conformità alla 

normativa sismica e tecnica vigente (D.M. 17/01/2018 - Norme Tecniche 

per le Costruzioni e D.P.G.R. 36/R del 09/07/2009). 

 

 Fattibilità Sismica 2 :  In relazione agli aspetti sismici non sono indicate 

condizioni di fattibilità specifiche di carattere sismico per la valida 

formazione del titolo abilitativo all'attività edilizia. Si dovranno comunque 

realizzare a supporto della progettazione esecutiva dell'intervento 

edificatorio indagini geofisiche che rispettino le classi d'indagini definite 

nel D.P.G.R. 36/R del 09/07/2009. 

 

 Fattibilità Idraulica2: In relazione agli aspetti idraulici dalle cartografie di 

pericolosità si evince che dovranno essere verificati eventi di piena con 

tempo di ritorno di 500 anni, ed inoltre dovrà essere verificato il piano di 

imposta dell'intervento sulla base di quanto disposto al p. 3.2.2.3 del DPTG 

53/R/2011 al fine di assicurarne la sicurezza idraulica.  
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5. CONCLUSIONI 

Sulla base dell’indagine svolta in ottemperanza al Decreto del Presidente della 

Giunta Regionale del 25 ottobre 2011, n. 53/R, l’area oggetto dell’intervento di 

trasformazione urbanistica denominata “La Carbonaia” è classificabile come a  

 

 Fattibilità Geologico-Geomorfologica con normali vincoli – FG2 

 Fattibilità idraulica con normali vincoli - FI2   

 Fattibilità per gli aspetti sismici con normali vincoli - FS2 

Dal punto di vista geologico-tecnico non si rilevano particolari problematiche, 

pur confermando la necessità, in sede di progettazione esecutiva degli interventi edilizi, 

di verificare puntualmente, attraverso apposite indagini secondo quanto stabilito dalla 

normativa vigente, le caratteristiche locali dei terreni di fondazione in funzione delle 

tipologie edilizie previste, quindi prevedere una campagna geognostica mirata e 

puntuale al fine di determinare dettagliatamente la parametrizzazione geomeccanica 

dei terreni di fondazione, quindi i carichi ammissibili del terreno e gli eventuali cedimenti 

dovuti ai manufatti in progetto, oltre a confermare o meno la categoria di sottosuolo 

per determinare la relativa parametrizzazione sismica.  

Tutto questo con la finalità di mettere il progettista e lo strutturista nelle condizioni 

di individuare tutti quegli accorgimenti tecnico-costruttivi tali da ottimizzare le soluzioni 

progettuali ottemperando a tutte le prescrizioni di legge. 

 

Certaldo, 14/11/2018 

 

    Geol. Fausto Berti 
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